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LE  LINEE SINCRONICHE 

Intervento:

Ho appreso che le Linee sincroniche tanto più sono profonde tanto più richiamano la vita e tanto più vita richiamano tanto più vanno nella parte profonda del pianeta. Vorrei sapere se, dopo molto tempo, continuando a chiamare vita, le Linee minori possono trasformarsi in Linee maggiori.

Falco:

No, perché le Linee che in particolare si arricchiscono e diventano più estese dal punto di vista del richiamo di vita sono quelle al di fuori del pianeta, sono quelle che collegano i mondi e che possono eventualmente ospitare la vita, assumendo caratteristiche differenti. Le Linee che sono invece all’interno del pianeta possono stabilizzarsi; però sono basate sulla vita come concetto generale, come varietà, nel suo significato di complessità, e probabilmente neppure nel significato di vita come noi la concepiamo adesso, ma come complessità organizzata nella forma. La vita può avere una sua formulazione molto estesa, senza limiti specifici, per cui può assumere aspetti diversi. Certamente è possibile creare delle diverse architetture attraverso le Linee tanto è vero che, in alcuni casi, diverse culture hanno utilizzato le linee naturali, trasformandole in linee collegate, estendendo od invitando in qualche modo le Linee preesistenti o alcune loro parti ad estendersi maggiormente in una direzione piuttosto che in un’altra. Il fatto di estendere queste linee in specifiche direzioni. Si tratta però di operazioni che impiegano secoli.

VEGETAZIONE TEMPORALE E LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Quindi la vegetazione temporale si collega anche con le Linee sincroniche che rappresentano la vita.

Falco:

La vegetazione temporale, come noi l’abbiamo definita, si estende equamente su tutto quanto il mondo, occupa tutto lo spazio possibile seguendone, anche in una certa qual maniera, le superfici. Questa vegetazione muterà, sarà varia, avrà delle differenze che possono in qualche caratterizzarsi in corrispondenza delle Linee, però la densità di per sé è uguale ovunque. Per questo motivo dicevamo che siamo immersi in una foresta che non ha sbocchi, non ha prati, non ha luoghi attraverso i quali poter vedere il cielo, mentre la sua estensione è vastissima. La varietà, il tipo, la qualità di questa complessità, che noi identifichiamo anche con aspetti vitali, relativa alla struttura temporale della quale abbiamo scoperto questa nuova versione, può modificarsi in corrispondenza o per vicinanza e possiamo trarne così degli elementi che possono esaltarne ulteriormente la differenza quando è appunto vi è vicinanza a luoghi di questo genere. Siamo piuttosto nel campo della complessità che della varietà.

Intervento:

Questa vegetazione temporale è caratteristica del nostro pianeta o è caratteristica del mondo vita?

Falco:

Possiamo provare a dedurre tutto questo. Adesso stiamo parlando di una particolare versione della struttura del tempo. Vediamo come ci siamo arrivati alla formulazione di questa teoria. Esiste una struttura del tempo che abbiamo scoperto essere man mano più complessa ed abbiamo visto che alcuni casi, che parevano essere l’eccezione, sono diventati la norma. Questa vegetazione si è ramificata, diventando complessa e stabilendo direzioni, pulsazioni e contatti in base al rapporto di forma, che noi consideriamo relativi alla causa/effetto, in maniera però molto diversa rispetto a quanto prima potevamo immaginare. Tutto questo avviene poiché si muove “motu proprio”, indipendentemente da altre condizioni, pur traendo dalla forma e dalla complessità degli elementi che possono essere utili nello stesso modo in cui “qualcosa” di vivo trae degli elementi, li trasforma in sé, li modifica e li orienta diversamente. In questo caso si tratta di “qualcosa” che è capace di adoperare una particolarissima struttura del tempo trasformandola in una realtà che, nella nostra immaginazione, assomiglia in qualche maniera alla forma perché ha un rapporto con la forma che difficilmente possiamo intendere simile al rapporto di causa/effetto perché non ha la stessa nostra direzione degli eventi. Non esiste un passato o un futuro che possono assumere una direzione univoca, ma esistono molte direzioni che stanno alla differenza che il tempo può rappresentare come i rami rispetto ad un albero. “Direzioni diverse” quindi vuol dire che esiste costantemente un rapporto di causa/effetto completamente anomalo rispetto quello che noi normalmente consideriamo.

LE DIREZIONI TEMPORALI E I MICROPUNTI

Tutto questo fa germinare, quando incontra il nostro spazio tempo corrente, ciò su cui poi poggiano le radici di “realtà” capaci, a loro volta, di produrre un’energia, una qualche forma di nutrimento, di sviluppo di crescita che possa identificarsi con tutto questo? In pratica si formano dei paradossi rispetto alla forma capaci di diventare una sorta di mitocondri, di motori interni come avviene all’interno delle cellule per trasformare in qualche maniera l’energia esterna in energia interna? Apparentemente sembra che succeda questo. Quindi esisterebbero, secondo le ultime analisi, anche dei micropunti che agiscono secondo quel rapporto che prima, con una visione piuttosto semplicistica, consideravamo essere paradossi insuperabili.

Abbiamo invece visto che il paradosso esiste solo nella nostra interpretazione. Quindi, rispetto alla natura delle cose che in sé medesima è paradossale, non esiste un paradosso superiore all’esistenza della forma. Immaginiamo allora dei microparadossi intesi come rapporti di forma tra forma e tempo, capaci di cortocircuitarsi, capaci di creare “un monopolo” o addirittura un rapporto costante, in questo caso in teorico movimento tra polo positivo e negativo. Adesso stiamo adoperando questi micropunti, come nuove forme e nuovi sistemi di generazione di forza nell’apportare il cambiamento del seme temporale all’interno delle self temporali. Per attivare questo funzionamento usiamo il principio del paradosso. Ciò che viene messo in moto è rappresentato da una certa serie di sistemi di questo genere in rapporto alla complessità della self. Ogni strato della self adesso viene nutrito dal punto di vista energetico anche da “un qualcosa” che prima non era pensabile. Tutto questo rientra nella tecnologia applicativa del sistema medesimo. Dobbiamo considerare una complessità che, anziché essere basata sulla forma, è basata sul tempo inteso come un “qualcosa” di variabile, a più direzioni, differenziato, capace di produrre, come abbiamo già visto tanto tempo fa, una vera e propria geografia differenziata. Quindi, su questa mappa temporale che si sovrappone alla forma, oggi c’è modo di creare, di incrementare, di sviluppare o di stabilire dei rapporti che per noi possono diventare significativi, quindi, anche in relazione alla nostra linea temporale di causa/effetto che ne deriva e vedremo questi effetti sulle self stesse. 

Intervento:

Noi abbiamo sempre visto che la complessità si crea in un’opera d’arte. Quando tu fai un quadro e lo fai con le tue proprie mani, ci metti l’anima, crei una forma di complessità. Ora io capisco la complessità sulla materia, una scultura, un palazzo, un monumento ma mi riesce difficile capire come si può creare complessità sul tempo.

Falco:

Ma il fatto stesso che esista una vegetazione temporale con frutti e realtà simili mostra che il tempo non è una realtà neutra e grigia attraverso la quale è possibile disegnare un rapporto di forma, con le sue trasformazioni, con l’obbedienza alle leggi. Evidentemente è qualcosa che funziona per conto proprio. Perché funziona per conto proprio? Perché il tempo non è più inteso come piano lineare sul quale si disegna la forma ma è inteso come elemento costantemente ramificato in tutte le direzioni possibili con una geometria effettivamente complessa. Non si tratta di un piano ma di una geometria molto complessa. Nel coordinare, incontrare, cortocircuitare parti di queste direzioni che il tempo assume, si forma “qualcosa” che può essere simile o al muschio o al seme o al ramo. Il fatto di mettere insieme queste varie parti, trasformandole in qualcosa in grado di ospitare una complessità a sua volta capace di apportare dei mutamenti, di evolversi (anche se non si tratta di un discorso lineare) permette il manifestarsi di “qualcosa” che ha la propria complessità e che si sviluppa per leggi proprie. Sviluppandosi per leggi proprie, incontrando soltanto in alcuni punti le forme all’interno del mondo così come noi le intendiamo e considerando il nostro piano temporale come uno degli infiniti piani possibili, ecco che quando lo incrocia fa come l’ago che porta dietro il filo: produce un rapporto, stabilisce degli elementi che, quando incontrano una struttura temporale, agiscono in parte secondo quelle leggi, portandone fuori anche altre ancora, proprio perché non si sviluppa sul nostro tempo ma interseca il nostro tempo.

Se questo è il nostro piano temporale, se noi abbiamo un rapporto di forma e se noi abbiamo diviso questo piano in istanti noi abbiamo una linearità. Quindi gli eventi hanno un rapporto di causa/effetto, poi, a suo tempo, abbiamo scoperto che il rapporto di causa /effetto poteva anche non essere consequenziale. Tutto questo sembrerebbe paradossale. Come possiamo immaginare che una causa/effetto funzioni senza la sua continuità? In realtà è un grande spreco di forze avere la necessità di una continuità perché questo avvenga. Esistono ritmi all’interno della forma i quali scavalcano delle sequenze intermedie e la complessità aumenta quando i rapporti di forma possono estendersi senza avere un rapporto continuativo. La struttura del tempo non è solo quella di cui stiamo parlando ma è solo una delle tante ed è fatta anche di una molteplicità di altri piani. Immaginate anche, a questo proposito, delle direzioni temporali che vanno in tutti i versi possibili ed immaginabili. Immaginiamo delle frecce per dare l’idea di queste teoriche possibili direzioni. Cosa succede? Succede che la teorica vegetazione temporale produce degli effetti soltanto nel momento nel quale interseca il nostro tempo. Soltanto in quel momento avrebbe un rapporto di causa/effetto ma non essendo più considerato un elemento lineare, ecco che riusciamo a concepire che può trattarsi di un rapporto di continuità pur non essendo l’apparente sviluppo lineare di ciò che altrimenti va producendosi. Quindi le direzioni temporali e gli elementi si sviluppano nei punti nei quali questi si intersecano e ciò avviene un’infinità di volte per ogni utente in un’infinità di direzioni. Noi come potremmo altrimenti concepire uno sviluppo temporale con un rapporto teorico di causa/effetto quando, per esempio, intersechiamo delle Linee che vanno in direzioni esattamente opposte alla nostra? Per noi vanno verso il passato rispetto ad altre che per noi vanno invece verso il futuro.

Come potremmo immaginare un’interazione di questo tipo? Non potremmo immaginarla perché noi ragioniamo rimanendo su un solo piano. Se un piano è esteso ed in realtà tutto questo non è altro che la rappresentazione di punti possibili di una sfera partendo dal centro, tutti i punti possibili su di una sfera diventano allora le direzioni temporali rappresentate. In questo caso i punti sono infiniti, ciò significa che le direzioni possibile sono, a loro volta, infinite, però non partono solo da un punto verso l’esterno. Questo funziona solo in una geometria euclidea; ciò che va all’esterno può anche andare all’interno e altrettanto tutte le direzioni intermedie sono concepibili in questo modo. Abbiamo una trama ed ordito di un’infinita complessità che continuamente interseca se stesso. Quando già molto tempo fa parlavamo di tempo sferico, ci riferivamo alla possibilità di sviluppare universi sopra ed all’interno di ciascuno di questi punti. Possiamo immaginare uno sviluppo di un universo che ha, come rapporto di causa/effetto, tutti i punti che si intersecano in una sua immaginaria linea di scorrimento quando questi si intersecano con un certo angolo. In quell’angolo fanno parte di quell’universo intermedio, al di fuori si tratta di una realtà diversa. Bisogna ragionare da quel punto in su per concepire le strutture del tempo come le possiamo immaginare oggi, altrimenti è proprio troppo poco. Quindi, il nostro pezzettino di tempo è come una punta di una montagna infinitamente aguzza che spunta da un pianeta pieno d’acqua. Appare soltanto la punta, però la superficie reale della Terra è al di sotto dell’acqua, ed è infinitamente più vasta, e quello è il nostro punto temporale.

Intervento:

In base a quanto hai detto adesso mi pare di comprendere che la complessità del tempo del regno temporale si autoalimenta in una forma del tutto esponenziale. Dove può arrivare una condizione del genere?

Falco:

Non possiamo immaginarla in questo modo perché ciò che stai dicendo funzionerebbe se esistesse una linearità, una consecutio temporis, uno sviluppo di un punto verso un altro punto. Non esiste un altro punto di arrivo ma ci sono solo dei punti di attraversamento. Ti ribalto il discorso in questa maniera: è come se tu mi dicessi che la forma può evolversi andando in una sola direzione. Non avviene questo, si evolve per interazione con se stessa. Quindi, ciò che per noi è la divisione della forma e quindi l’aumento di complessità, il famoso 0,0000….1 sta alla sequenza temporale come la rappresentazione dei suoi angoli rispetto ai piani temporali che si intersecano. Anche in questo caso si dividono continuamente, e quando dividi la forma? Quando noi dividiamo la forma - e se spezzettiamo il gessetto vengono fuori due pezzi di gesso -  questo avviene tutte le volte che questi punti si intersecano.

Si intersecano in qualche punto che può essere per qualche motivo, per una qualche direzione significativo per qualcosa o per qualcuno. In quel momento abbiamo diversificato una forma.

Dopo tutti questi anni di lavoro sul tempo, i viaggi, le scoperte, abbiamo maturato una concezione del tempo a multipiani. Per fare un esempio, in tutto questo contesto, il nostro universo, la nostra struttura temporale, ha una certa direzione che viene intersecata infinite volte. Quindi, a sua volta, è parte di un altro universo così come ogni parte è comunque un elemento confacente ad un elemento più esteso.

Noi siamo strutture complesse però, a nostra volta, siamo formati da organi, da cellule da condizioni frattali che comunque danno poi una forma capace di funzionare e di essere in grado di agire in qualche maniera all’interno di una complessità confacente alla nostra dimensione. Parlo di dimensione fisica nel senso che possiamo camminare, muoverci e così via. Se queste dimensioni fossero più grandi parleremo del movimento dei pianeti o delle galassie, se sono molto più piccole parliamo di fisica subatomica. Quindi, entriamo in una fisica quantistica dove il rapporto tra forma, onda, particella è molto diverso rispetto al resto, perché dovrebbe essere diverso il rapporto con il tempo. Non possiamo assolutamente vedere il tutto come una condizione piatta perché 

STRUTTURA DEL TEMPO E SOGLIA

Intervento:

Parliamo sempre del mondo delle forme?

Falco:

Si, certo. Stiamo parlando di ciò che avviene interagendo con la forma. Poi abbiamo altri aspetti da prendere in considerazione: abbiamo la complessità.

L’idea di complessità ha una direzione che non è detto essere la medesima quando si rapporta alla struttura del tempo: può darsi che corrisponda ma può darsi che sia infinitamente diversa. Anche perché questa trama temporale è capace costantemente di incontrare la soglia e quindi supera costantemente quell’elemento altrimenti per noi inattraversabile ed invalicabile che è rappresentato dalla forma e dalle sua leggi così come ancora le concepiamo nel nostro spazio/tempo. Gli universi non si toccano, però tra loro esiste un collegamento rappresentato dalla famosa Soglia. La struttura temporale invece esiste e non è limitata da tutto questo, tanto è vero che molto probabilmente tutte le strutture di spazio/tempo, quindi quei grumi di leggi – vi ricordate il Bar 4 - non sono altro che punti di intersezione temporale che hanno avuto un particolare successo tanto da stabilizzarsi.

Forse un certo numero di piani temporali intersecantesi è capace, in certe condizioni, di portare le leggi ad assumere un rapporto equivalente e quindi di stabilire in quegli spazi adeguati, portando tempi adatti, una direzione temporale prevalente, non quindi una direzione temporale univoca ma prevalente. A questo punto la concezione che abbiamo della forma, cambia la formula esplicativa e potrebbe portarci a dire: “la forma è un elemento che produce, nell’equilibrio delle leggi, la prevalenza di una direzione temporale”. Perché un universo basato sulle forme, sulle leggi, possa esistere deve esserci quell’elemento che poi noi chiameremo causa/effetto, quindi un’interazione della forma e una consequenzialità di questa interazione possibile. Si tratta di una struttura temporale che, a questo punto, appare come una conseguenza e non come l’elemento fondante. Finora abbiamo detto che, per disegnare una forma, abbiamo bisogno di una direzione temporale. L’unico elemento nuovo che abbiamo inserito è relativo al fatto che l’universo si forma dove esiste la prevalenza di una direzione temporale a causa forse di moti convettivi determinati da queste intersezioni che creano un elemento che diventa un macroparodosso. Un macroparodosso diventa, in quel momento, quell’universo che stiamo prendendo in questo momento in esame; quell’universo ha energia per mantenersi perchè si basa su sé stesso, ha stabilito che tutte queste convenzioni, tutte queste direzioni temporali altrimenti infinitamente disordinate, questi piani, questi fogli che si intersecano costantemente, se vogliamo fare un esempio, prendano una prevalenza di un moto rotatorio. Quello diventa il nostro universo che dura finché questa interazione può mantenersi. Se però il piano temporale relativo alla forma fosse formato da una prevalenza ne dedurremmo, come primo elemento successivo, che necessariamente non è stabile ed univoco ma è, a sua volta, basato su maggiori e minori densità proprio perché ci possono essere punti di maggiore e minore prevalenza. Ecco allora un altro significato dato alla Soglia: “Il punto nel quale le prevalenze si neutralizzano” e infatti in quel momento sulla Soglia non abbiamo scorrimento temporale. 

Intervento:

Mi sembra che tu abbia detto che un universo si forma quando il piano del tempo assume una direzione.

Falco:

I piani temporali intersecandosi danno una direzione prevalente dominante.

Intervento:

E formano l’universo.

Falco:

Di conseguenza la forma può attecchire altrimenti non potrebbe far questo. Non stiamo cambiando la visione precedente ma la stiamo solo arricchendo, rendendola forse più facile. Questa visione risolve anche molti problemi: innanzitutto l’equivalenza dello spessore temporale in ogni punto, che non è costante e che non abbiamo mai trovato come elemento costante. Dovessimo per esempio considerare il piano, dovessimo dare uno spessore, scopriremmo che è fatto in questo modo: per esempio, in alcuni punti è più denso, mentre, in altri è meno denso, però la sua direzione prevalente è quella.

O, se preferite, immaginate che si tratti di un moto convettivo su una superficie sul mare. Apparentemente quel piano è formato da onde, però al di sotto della superficie possono esserci correnti diverse, temperature differenti, parti di acqua molto diverse tra loro, più o meno saline. Ecco noi immaginiamo in maniera semplificata che il tempo sia questo elemento, e la forma ci vada di sopra. Se la forma ha diverse densità ecco che quei buchi, quelle maglie temporali alle quali abbiamo cercato tante volte di dare spiegazioni o comprendere se avevano un disegno, diventano molto più evidenti. Se una direzione è prevalente abbiamo eliminato il problema della sua perfezione.

Una volta si concepiva l’universo o il moto delle sfere come i moti perfetti e poi ci siamo resi conto che i moti non erano per niente perfetti, ci siamo resi conto che i pianeti ritardano e altre volte anticipano, i soli non sono stabili, le forme non sono costanti, il cerchio non esiste e molti altri aspetti di questo genere. Le stesse direzioni, le pressioni e le forze reciproche costantemente interagiscono tra loro; però avevamo ancora considerato il tempo come una teorica costante perché bisognava ancora dargli una adeguata definizione. Adesso scopriamo che, grazie proprio ad una ricerca temporale, nata dalle concatenazioni in poi, il tempo ha invece diverse densità e quindi è in grado, se vogliamo continuare con l’esempio precedente di reggere o meno la forma in maniera diversa. Se in un punto c’è molta forma, può anche farlo sprofondare. Non siamo assolutamente in contrasto con quanto insegna la ricerca fisica più moderna che definisce il tempo come un rapporto direzionato dalla pressione che viene esercitata dalla massa. Certo, se ho più massa, produco uno spazio che alla fine può diventare un buco nero.

Intervento:

Nel tempo anziché nello spazio.

Falco:

Nel tempo anziché nello spazio. Del resto anche la teoria di un buco nero, se esistesse come oggi viene ipotizzato, non sarebbe altro che un’intersezione più vicina di spazio e tempo. Dove ci porta? Ci porta semplicemente in una delle altre infinite possibili direzioni le quali, a questo punto, non saranno mai “casuali” ma fanno parte di un ordinamento diverso.

Intervento:

Vorrei chiedere se, per determinare l’angolo della nostra realtà, per stabilire qual è l’angolo di un piano rispetto ad un altro, esiste un riferimento privilegiato oppure se viene stabilito incontrando i piani i quali, rispondendo a questo insieme di grande meccanismo, intersecano il nostro, ed in questo modo si misura l’angolo e si stabilisce la nostra direzione.

Falco:

Ma credo che questo sia assolutamente casuale perché non abbiamo ancora i mezzi per determinarne la direzione, per misurare gli altri angoli se non per distanze infinitamente brevi. Ora, se il rapporto di spazio/tempo è rappresentato dalla persistenza della massa ed essa curva la struttura temporale, io non posso predeterminare un rapporto spazio/temporale prima che esso viene curvato se non lo posso misurare a distanza, ma se ho tanta massa non sono più capace di misurarlo; so che lo curva ma non so in quale direzione lo curva. Io so solo che lo curva, lo curva in misura maggiore o minore, non so però se dà una direzione a questa curvatura, ma senz’altro deve diventare una direzione. Per fare un esempio, a forza di curvarlo, lo buco; quando lo buco, non faccio che seguire un altro piano, per cui quello che per me prima era un piano di 45 gradi diventa il piano davanti al naso. Non posso però determinare questo. Questo si concilia anche con il rapporto con la forma, nel senso che si mantiene l’attraversabilità dello spazio/tempo per andare in un altro universo. 

Questa curvatura cambierebbe necessariamente tutte le leggi spazio temporali dell’universo che sta premendo nel momento nel quale prendessero una diversa direzione e quindi parteciperebbe ad un diverso universo. Non credo però che possa  mantenere la struttura fisica preesistente perché le leggi necessariamente devono essere diverse con un’altra inclinazione, incontrando un altro universo possibile, mentre sono certo che la struttura che noi definiamo “a-materiale”, quella spirituale, è in grado di mantenersi. E’ come se cambiassimo treno ma lo spirito che lo abita potrebbe benissimo essere il medesimo.

Intervento:

Rispetto al mondo delle self con il quale interagiamo dovremmo conoscere l’angolo di intersezione.

Falco:

Naturalmente sì, ma è un rapporto già determinato dagli antichi, da strutture e complessità preesistenti. E’ già parte di una consistente triangolazione di altri punti possibili. E’ una condizione scoperta simile al passaggio a Nord Ovest; esiste da sempre perché è parte di un disegno che in realtà produce una particolare geografia spazio/temporale della quale noi abbiamo, in questo momento, solo una vaga idea, dove ognuno di questi è un universo con il quale siamo in grado di interagire oppure si tratta di una realtà ancora diversa? Le tracce sembrano mostrare, essendo la struttura così antica e compatibile, che può esistere un sovrauniverso ma, attenzione, non sto parlando di alcune teorie di pressione sulla forma. Sto parlando di un universo capace, nell’interazione di alcuni di questi, di creare una struttura comune dove un perno comune è in grado di reggere l’intero sistema. Questo spiegherebbe la triplicità dei mondi, l’interazione con questi ed altri universi possibili. Sono punti che tutto sommato vanno ad incontrarsi. Finora abbiamo immaginato che questo fosse il nostro piano temporale ma in realtà non sarebbe altro che parte di un altro disegno. Ha una forma alla quale partecipa. Quando, recentemente, nell’impostazione di migliaia e migliaia di esperimenti, si è arrivati a voler collaudare le direzioni temporali ed abbiamo provato ad assegnare ad ognuna di esse un diverso seme, abbiamo visto che, in alcuni punti, queste interazioni cessavano mentre in altri punti apparivano, come nel caso di una pianta che si sviluppa e i cui frutti in realtà sono i propri antenati. Dal nostro punto di vista è un cortocircuito che riesce però a reggersi.. Ed allora, provando a “marcare” vari semi temporali, varie linee, potando varie strutture di vario genere, marcando le direzioni dei frutti ed il loro sviluppo, attraversandoli con dei circuiti appositi, come quelli del Gargano, si è visto dove potevano apparire le stesse realtà. Prima sembravano tutte “cose” diverse ma a volte erano la stessa “cosa” che poteva riapparire o essere richiamata in punti diversi.

Noi abbiamo dimostrato la compatibilità delle forme, abbiamo dimostrato la possibilità di rendere accettabili o comunque interagenti i frutti, abbiamo visto la possibilità di conservare o di portare in altri luoghi i semi che ne derivavano ed una molteplicità di altri aspetti, fino a scoprire quali erano, e adesso dovremo scoprire cosa sono quella sorta di mitocondri basilari relativi alle superfici temporali vegetative. Abbiamo visto i meccanismi di base che sono stati riprodotti per vedere quanto possono durare od interagire in maniera costante con la forma, come noi la concepiamo. Tutto questo sta portando ad aprire nuove strade le quali potrebbero permettere di trovare qualche soluzione per le successive matrici. Potrebbe essere una strada praticabile, però, per praticarla, bisogna mettere insieme una infinità di elementi, elementi in questo caso umani, basati sulla struttura di volontà della complessità umana; bisogna mettere insieme uno studio più approfondito delle intersezioni temporali, bisogna capire quanto questi aspetti possono essere dei circuiti o dei pezzi di universo e di un sovrauniverso che non riusciamo ancora a vedere bene, quante parti di questo genere possono combaciare e condividere o essere in opposizione con l’universo che immaginiamo. Si tratta di un discorso di una complessità enorme. Ho usato altre quattro volte lo psicoelaboratore per determinare buona parte di questi aspetti riuscendo a formulare in due o tre settimane alcune domande adatte per avere una risposta intelligibile.

Ora l’aspetto senz’altro più utile e più importante a questo proposito è l’elemento umano: è la capacità da parte dei ricercatori, dei viaggiatori, di chi collabora, di chi si muove, di chi vuole agire a questo proposito, svolgendo dei ruoli sempre più definiti. E’ obbligatorio diventare alchimisti con le forze vive, semivive temporali in maniera completa; quindi, bisogna effettivamente entrare ancora più a fondo in tutto questo lavoro perché io, da solo, non posso fare questo e non è neanche lontanamente immaginabile. Occorrono elementi che non sempre siamo in grado di ottenere con costanza, con continuità e con la purezza necessario. E’ il discorso del laboratorio puro; senza laboratorio puro, senza elementi puri è impossibile fare una qualunque ricerca riproducibile perché, se variano alcuni elementi, soprattutto dal punto di vista dell’interazione umana, della partecipazione, della complessità della nostra specie forma, della nostra struttura spirituale, quella individuale di ciascuno che può eventualmente specializzarsi, non è possibile ottenere degli elementi. Puoi ottenere un  elemento che non conosci perché non è fatto, non è mantenuto, non è poi trovato o conservato con le stesse linee, con le stesse componenti. Ecco perché è così complesso questo lavoro.

TEMPO E SPAZIO

Intervento:

Tu continui a parlare di alcuni aspetti definendoli spazio/temporali ma, andando avanti su questo concetto di geografia temporale, mi sembra che il tempo assuma sempre di più il significato che nella nostra logica ha anche quello di spazio. Mi sembra quasi che pian piano spariscano i confini tra spazio/tempo e diventano quasi uno stesso movimento, e che comunque non ci siano più confini.

Falco:

Definirei il tempo il quaderno e lo spazio l’inchiostro. Quindi, l’inchiostro scrive ed ha bisogno delle pagine quanto le pagine hanno bisogno dell’inchiostro per avere un significato. Queste parti devono stare insieme, ma la grande differenza è rappresentata soltanto più dalle direzioni che possono dare la stabilità a delle leggi che, in quel momento, si raggrumano, si addensano, e poi non sappiamo se si addensano relativisticamente per un tempo misurabile, infinito o relativamente breve anche perché noi siamo relativi e quindi è difficile poter avere un’idea a questo proposito. Ecco perché l’indagine, lo strumento che può essere utilizzato in misura sempre maggiore in questo genere di ricerche deve essere sempre meno materiale - altrimenti ti dà solo una risposta - e sempre di più di tipo spirituale, altrimenti è impossibile muoversi attraverso una ricerca di questo genere.

Se uno strumento materiale funziona nel nostro spazio tempo, per propria natura e per le proprie leggi, non può funzionare in un altro spazio/tempo; vuol dire che può misurare solo il mio spazio/tempo, altrimenti deve essere fatto di qualcos’altro per funzionare in uno spazio/tempo con leggi diverse. L’unico elemento che è capace di tenere insieme questi aspetti è rappresentato dalle caratteristiche della Soglia e della sua esplorazione. 

L’ELEMENTO SPIRITUALE-ALCHEMICO

Quindi si tratta di una estensione o di un utilizzo raffinato dei sensi o dei pseudosensi interni ed esterni che invece è basato sul principio alchemico dell’individuo, considerando la persona come punto divino, come punto di intelligenza, come elemento materiale capace di ospitare l’attrattore intelligente. Potremo dare cento definizioni diverse a questo proposito; questo è l’unico elemento che teoricamente è capace di passare attraverso diverse direzioni, pescare in ognuna ed estrarre qualcosa. E’ come se si facesse una carotatura all’interno di un tubo, poi lo apri, esamini e vedi le vari epoche. L’unico elemento, l’unico tubo veramente solido dovrebbe essere rappresentato da una realtà così aleatoria, così immisurabile, così immateriale come lo spirito umano. E’ l’elemento spirituale osservante che, essendo in grado di trasformarsi, può gestire qualunque strumento nelle varie direzioni. Ecco allora che il discorso si fa difficile perché stiamo parlando di uno strumento infinitamente variabile, che varia per sé medesimo e non tanto per le questioni esterne, ma se varia per le questioni esterne e anche per sé medesimo addio ricerca perché non potremo mai avere facilmente degli elementi altrimenti riproducibili. Ecco allora l’insistenza nell’avere, dal punto di vista alchemico, la preparazione spirituale, esoterica nella capacità di utilizzare le proprie parti sottili. Negli anni le abbiamo definite in tante maniere, abbiamo bisogno di quelle riproducibili, costanti, mature, tanto da poter diventare un elemento di misura rapportabile, rispetto ad altri che ottengono lo stesso risultato.

Certo, è sempre più difficile districare tempo e spazio tra loro ma questo è sempre più difficile perché rischiamo di esaminare qualcosa di infinitamente diverso con uno strumento che va in una sola direzione. Tutto questo è difficile perché dobbiamo assumere prima una capacità di osservazione che non segua solo i nostri fiumi, cioè quanto è pregresso, quanto abbiamo immaginato o scoperto prima, quanto diamo per scontato. La grande differenza tra chi è uno scopritore, un inventore e chi non riesce a fare un qualcosa di diverso rispetto alla moda del momento, del pensiero che in quel momento imperante stabilisce, è proprio questo: uscire dal proprio fiume ed osservare in maniera distaccata ciò che si presenta sotto i nostri ipotetici ed ideali sensi. A quel punto siamo forse in grado di osservare “qualcosa” che non è parte della nostra esperienza, altrimenti, come sempre, possiamo solo riconoscere ciò che già conosciamo, non possiamo fare un’operazione diversa. La difficoltà sta nella preparazione dello strumento umano, nel perseguire questa specie di ricerca e nell’arrivare a conclusioni ripetibili. E’ questo ciò che conta: ottenere dei risultati che possono essere significativi nel nostro spazio/tempo e poi permetterci di estendere la nostra capacità di osservazione, di partecipazione e di interazione anche con altri spazi/tempi possibili. E’ in quel punto che starebbe un altro pezzettino del nostro ideale risveglio della Divinità interiore che non ha un limite, che non ha ovviamente un restringimento rappresentato da un unico spazio/tempo ma che, per propria natura, è capace di essere all’interno ed all’esterno contemporaneamente, dentro e fuori, sopra e sotto, in ogni punto nel medesimo istante e, a questo punto, ovviamente, con una capacità di osservazione onnivora. Tutto diventa digeribile, altrimenti tutto questo è immaginabile, altrimenti continueremmo a voler osservare, guardando dal buco della serratura, una realtà che dista solo mezzo metro. Non possiamo avere una visione più allargata, non possiamo immaginare di vedere più largo se non riusciamo a vedere oltre il nostro mezzo metro; cambiano proprio tutti i termini dell’osservazione praticabile e diventa sempre più importante l’osservatore, sia dal punto di vista filosofico, pratico e gestionale che spirituale, magico, e tecnologico, l’osservatore come colui che stabilisce ed interagisce nei confronti dei vari piani del possibile con la propria osservazione, quindi dell’universo come elemento osservante ed osservato, con questa contemporaneità di ruoli costantemente ricoperti, ed allora diventa possibile riconoscersi in questa capacità osservante e in questa capacità di essere osservati. E’ questo il grande lavoro alchemico che costantemente necessita, altrimenti non posiamo immaginare con i nostri mezzi di misurare. Non possiamo avere un metro in mano e dire: “io adesso misuro l’universo, non è sufficiente.” Dobbiamo cambiare completamente i termini delle misure ed anche il significato stesso di misura. Si misura un alito di spirito che avrà una sua misura rapportabile, non si misura un metro alla volta. E’ proprio il concetto stesso di ciò che diamo per scontato che viene stravolto attraverso questo ed altri generi di osservazione.

TRIADE E MISURA DELLA REALTÀ

Intervento:

Nel rapporto con i piani spirituali con le forze spirituali possiamo dire che le geometria di riferimento siano da considerarsi in relazione con la forza Horus dalla quale siamo partiti?

Falco:

Certamente sì. Oltretutto, senza le funzioni triadiche, noi non saremmo assolutamente in grado né di misurare né di contenere il misurabile perché “misurare” vuol dire contenere, non può essere un discorso diverso. Io, per avere una misura, devo contenere qualunque cosa dentro di me, se la contengo in maniera concettuale o la contengo in maniera diretta è irrilevante; però conoscere vuol dire contenere, misurare vuol dire contenere, capire vuol dire contenere.

Conoscere un principio fisico vuol dire imitarlo dentro di sé. Questi sono i punti che sono normali nella stessa idea di ricerca. Come faccio a misurare “un qualcosa” se non ho dentro di me un rapporto che mi dia la differenza mentale fra un centimetro, un metro ed un anno luce?

Devo avere questo rapporto, devo essere capace di stabilire un rapporto proporzionale, ma il rapporto proporzionale è legato ad uno spazio/tempo; evidentemente le leggi sono quelle per cui un metro, un tot milioni di metri equivale a quella “cosa”. Ho già difficoltà a misurare la stessa idea di un milione di metri, devo far questo man mano con misure che si rapportano nella mia mente e che concettualmente stabiliscano una distanza. L’esempio più banale è relativo al caso in cui proviamo a stabilire quali sono le dimensioni anche solo all’interno del nostro universo di oggetti conosciuti. Cosa facciamo? Se questa è la erra dovrò immaginare la dimensione del Sole, ed allora disegno una parete e stabilisco che questa è la dimensione della Terra rispetto alla dimensione del Sole. Mi sono fatto un’idea ed ho trovato allora un rapporto. Poi, posso fare un’altra misurazione: la dimensione del Sole rispetto ad una gigante azzurra è la stessa ed allora comincio ad avere qualche difficoltà a stabilire quanto è grande una montagna. Il rapporto è di questo tipo, diventa già un po’ più difficile. E se comincio a dire quanto è grande il nostro universo isola che è già piccolino rispetto ad altre galassie e comincio a parlare di numeri, di quante sono le galassie nell’universo, ognuna delle quali spesso è molto più grande della nostra, il senso stesso della dimensione nella forma perde di significato. Ogni significato deve tradursi in quello precedente e sostituire quello successivo, altrimenti non abbiamo la misura dentro di noi. Comunque, qualunque misura è “qualcosa” che dobbiamo contenere. Ciò vuol dire che concettualmente possiamo contenere un lato dell’universo, un’idea dell’universo, un suo principio immaginifico, infinitamente lontano dalla sua realtà. Vedessimo tutto questo come pressioni spazio-temporali 

L’idea dell’universo cambierebbe completamente. Abbiamo dei vuoti, dei pieni ed immaginate a questo proposito una specie di spugna, quella da bagno che è fatta di vuoti e pieni: se voi la riempite di gesso e poi la bruciate con un acido ciò che viene fuori è praticamente identico a ciò che viene tolto. Abbiamo vuoti, pieni, un loro rapporto apparentemente disorganico, che però in realtà è assolutamente funzionale, ed è solo  un’infinitesima rappresentazione dello spazio/tempo. Ecco perché dico che dobbiamo contenere concettualmente le dimensioni; man mano queste si estendono nelle nostre misurazioni, diventano sempre più aleatorie, sempre più una rappresentazione mentale alla quale cerco di porre in qualche maniera rimedio. Ad un certo punto come faccio a dire qual è la dimensione di una montagna rispetto all’universo così come l’abbiamo appena immaginato o rispetto ad una secchiata di universi? Ci sono alcune difficoltà e quando ci perdiamo in questo ragionamento tendiamo a sostituire l’immaginazione all’analisi ed allora l’analisi diventa simile all’immaginazione. Se corrispondono abbiamo dei rischi: o riusciamo ad estendere a sufficienza i nostri sensi spirituali e contenere tutto questo oppure tutto è solo immaginazione e non siamo allora in grado di misurarlo. Lo misuriamo solo come immaginazione e non come misurazione reale, crediamo di immaginare una dimensione e non la misuriamo, crediamo di avere capito un concetto ma non lo conteniamo, pensiamo di avere un’idea della struttura spazio/temporale ma non l’abbiamo capita, e tutto questo è molto distante da quello che invece siamo. La richiesta ansiosa che costantemente rivolgo al ricercatore damanhuriano è quella di conoscere per estendere, però non possiamo continuare ad estendere pensando di continuare a mangiare un intero pasto sempre e solo con un cucchiaino. Nel caso di una tavola imbandita con 30 portate non posso con un cucchiaino mangiare tutto, ho bisogno di un po’ di tempo e soprattutto di strumenti adatti per “farla mia” in qualche modo e, senza gli strumenti adatti, non posso affrontare una simile situazione. Oppure, se devo spostare una montagna da un posto all’altro, posso usare la mia paletta di plastica ma, come minimo, avrei bisogno di incominciare ad immaginare uno bello scavatore, e con una bella pala meccanica di qualche metro cubo posso contenere più facilmente la mia idea di spostare la montagna, per quanto difficile possa realizzarsi nel tempo, perché una pala meccanica equivale ad alcuni milioni di cucchiaiate ed allora il mio tempo si rapporta in misura maggiore. Insomma, abbiamo bisogno senz’altro di poter modificare gli strumenti ma senz’altro di modificare anche chi prende in mano gli strumenti perché, se sono solo capace di usare il cucchiaino e non ho imparato a guidare la scavatrice, avrò una scavatrice che non so usare e rimarrò con il mio cucchiaino. Ciò significa che strumento e capacità debbono misurarsi costantemente e, a loro volta, devono essere capaci di interagire, altrimenti si contiene solo con la fantasia ma non con la sostanza e la magia è fatta di sostanza e non di fantasia. Soltanto l’ignoranza è fatta di fantasticheria; le differenze sono immense e vanno profondamente comprese per potersi rapportare e poterci dare dei risultati.

--------------------------------------------------------------------------------------

Sintesi della Lezione

LE  LINEE SINCRONICHE

Le Linee che in particolare si arricchiscono e diventano più estese dal punto di vista del richiamo di vita sono quelle al di fuori del pianeta, sono quelle che collegano i mondi e che possono eventualmente ospitare la vita, assumendo caratteristiche differenti. Le Linee che sono invece all’interno del pianeta possono stabilizzarsi; però sono basate sulla vita come concetto generale, come varietà, nel suo significato di complessità.

VEGETAZIONE TEMPORALE E LINEE SINCRONICHE

La vegetazione temporale, come noi l’abbiamo definita, si estende equamente su tutto quanto il mondo, occupa tutto lo spazio possibile seguendone, anche in una certa qual maniera, le superfici. Questa vegetazione muterà, sarà varia, avrà delle differenze che possono in qualche caratterizzarsi in corrispondenza delle Linee, però la densità di per sé è uguale ovunque. Questa vegetazione si è ramificata, diventando complessa e stabilendo direzioni, pulsazioni e contatti in base al rapporto di forma, che noi consideriamo relativi alla causa/effetto, in maniera però molto diversa rispetto a quanto prima potevamo immaginare. Tutto questo avviene poiché si muove “motu proprio”, indipendentemente da altre condizioni, pur traendo dalla forma e dalla complessità degli elementi che possono essere utili nello stesso modo in cui “qualcosa” di vivo trae degli elementi, li trasforma in sé, li modifica e li orienta diversamente. Non esiste un passato o un futuro che possono assumere una direzione univoca, ma esistono molte direzioni. “Direzioni diverse” quindi vuol dire che esiste costantemente un rapporto di causa/effetto completamente anomalo rispetto quello che noi normalmente consideriamo.

LE DIREZIONI TEMPORALI E I MICROPUNTI

Esisterebbero, secondo le ultime analisi, anche dei micropunti che agiscono secondo quel rapporto che prima, con una visione piuttosto semplicistica, consideravamo essere paradossi insuperabili.

Immaginiamo allora dei microparadossi intesi come rapporti di forma tra forma e tempo, capaci di cortocircuitarsi, capaci di creare “un monopolio” o addirittura un rapporto costante, in questo caso in teorico movimento tra polo positivo e negativo. Adesso stiamo adoperando questi micropunti, come nuove forme e nuovi sistemi di generazione di forza nell’apportare il cambiamento del seme temporale all’interno delle self temporali. Dobbiamo considerare una complessità che, anziché essere basata sulla forma, è basata sul tempo inteso come un “qualcosa” di variabile, a più direzioni, differenziato, capace di produrre, come abbiamo già visto tanto tempo fa, una vera e propria geografia differenziata. Il fatto stesso che esista una vegetazione temporale con frutti e realtà simili mostra che il tempo non è una realtà neutra e grigia. Il tempo non è più inteso come piano lineare sul quale si disegna la forma ma è inteso come elemento costantemente ramificato in tutte le direzioni possibili con una geometria effettivamente complessa. Non si tratta di un piano ma di una geometria molto complessa. Nel coordinare, incontrare, cortocircuitare parti di queste direzioni che il tempo assume, si forma “qualcosa” che può essere simile o al muschio o al seme o al ramo. Il fatto di mettere insieme queste varie parti, trasformandole in qualcosa in grado di ospitare una complessità a sua volta capace di apportare dei mutamenti, di evolversi (anche se non si tratta di un discorso lineare) permette il manifestarsi di “qualcosa” che ha la propria complessità e che si sviluppa per leggi proprie. Esistono ritmi all’interno della forma i quali scavalcano delle sequenze intermedie e la complessità aumenta quando i rapporti di forma possono estendersi senza avere un rapporto continuativo. Immaginate anche, a questo proposito, delle direzioni temporali che vanno in tutti i versi possibili ed immaginabili. Quindi le direzioni temporali e gli elementi si sviluppano nei punti nei quali questi si intersecano e ciò avviene un’infinità di volte per ogni utente in un’infinità di direzioni. l’aumento di complessità, il famoso 0,0000….1 sta alla sequenza temporale come la rappresentazione dei suoi angoli rispetto ai piani temporali che si intersecano. Dopo tutti questi anni di lavoro sul tempo, i viaggi, le scoperte, abbiamo maturato una concezione del tempo a multipiani. Per fare un esempio, in tutto questo contesto, il nostro universo, la nostra struttura temporale, ha una certa direzione che viene intersecata infinite volte. Quindi, a sua volta, è parte di un altro universo così come ogni parte è comunque un elemento confacente ad un elemento più esteso.

STRUTTURA DEL TEMPO E SOGLIA

L’idea di complessità ha una direzione che non è detto essere la medesima quando si rapporta alla struttura del tempo: può darsi che corrisponda ma può darsi che sia infinitamente diversa. Gli universi non si toccano, però tra loro esiste un collegamento rappresentato dalla famosa Soglia. La struttura temporale invece esiste e non è limitata da tutto questo, tanto è vero che molto probabilmente tutte le strutture di spazio/tempo, quindi quei grumi di leggi – vi ricordate il Bar 4 - non sono altro che punti di intersezione temporale che hanno avuto un particolare successo tanto da stabilizzarsi.

Forse un certo numero di piani temporali intersecantesi è capace, in certe condizioni, di portare le leggi ad assumere un rapporto equivalente e quindi di stabilire in quegli spazi adeguati, portando tempi adatti, una direzione temporale prevalente, non quindi una direzione temporale univoca ma prevalente. “La forma è un elemento che produce, nell’equilibrio delle leggi, la prevalenza di una direzione temporale”. Finora abbiamo detto che, per disegnare una forma, abbiamo bisogno di una direzione temporale. L’unico elemento nuovo che abbiamo inserito è relativo al fatto che l’universo si forma dove esiste la prevalenza di una direzione temporale a causa forse di moti convettivi determinati da queste intersezioni che creano un elemento che diventa un macroparodosso. Un macroparodosso diventa, in quel momento, quell’universo che stiamo prendendo in questo momento in esame; quell’universo ha energia per mantenersi perché si basa su sé stesso, ha stabilito che tutte queste convenzioni, tutte queste direzioni temporali altrimenti infinitamente disordinate, questi piani, questi fogli che si intersecano costantemente, se vogliamo fare un esempio, prendano una prevalenza di un moto rotatorio. Ecco allora un altro significato dato alla Soglia: “Il punto nel quale le prevalenze si neutralizzano” e infatti in quel momento sulla Soglia non abbiamo scorrimento temporale. I piani temporali intersecandosi danno una direzione prevalente dominante. Dovessimo per esempio considerare il piano, dovessimo dare uno spessore, scopriremmo che è fatto in questo modo: per esempio, in alcuni punti è più denso, mentre, in altri è meno denso, però la sua direzione prevalente è quella. Adesso scopriamo che, grazie proprio ad una ricerca temporale, nata dalle concatenazioni in poi, il tempo ha invece diverse densità e quindi è in grado, se vogliamo continuare con l’esempio precedente di reggere o meno la forma in maniera diversa. Ora l’aspetto senz’altro più utile e più importante a questo proposito è l’elemento umano: è la capacità da parte dei ricercatori, dei viaggiatori, di chi collabora, di chi si muove, di chi vuole agire a questo proposito, svolgendo dei ruoli sempre più definiti. E’ obbligatorio diventare alchimisti con le forze vive, semivive temporali in maniera completa; quindi, bisogna effettivamente entrare ancora più a fondo in tutto questo lavoro perché io, da solo, non posso fare questo e non è neanche lontanamente immaginabile. Occorrono elementi che non sempre siamo in grado di ottenere con costanza, con continuità e con la purezza necessario. E’ il discorso del laboratorio puro; senza laboratorio puro, senza elementi puri è impossibile fare una qualunque ricerca riproducibile.

TEMPO E SPAZIO

Definirei il tempo il quaderno e lo spazio l’inchiostro. Quindi, l’inchiostro scrive ed ha bisogno delle pagine quanto le pagine hanno bisogno dell’inchiostro per avere un significato. Ecco perché l’indagine, lo strumento che può essere utilizzato in misura sempre maggiore in questo genere di ricerche deve essere sempre meno materiale - altrimenti ti dà solo una risposta - e sempre di più di tipo spirituale, altrimenti è impossibile muoversi attraverso una ricerca di questo genere.

Se uno strumento materiale funziona nel nostro spazio tempo, per propria natura e per le proprie leggi, non può funzionare in un altro spazio/tempo; vuol dire che può misurare solo il mio spazio/tempo, altrimenti deve essere fatto di qualcos’altro per funzionare in uno spazio/tempo con leggi diverse.

L’ELEMENTO SPIRITUALE-ALCHEMICO

Questo è l’unico elemento che teoricamente è capace di passare attraverso diverse direzioni, pescare in ognuna ed estrarre qualcosa. E’ l’elemento spirituale osservante che, essendo in grado di trasformarsi, può gestire qualunque strumento nelle varie direzioni. La grande differenza tra chi è uno scopritore, un inventore e chi non riesce a fare un qualcosa di diverso rispetto alla moda del momento, del pensiero che in quel momento imperante stabilisce, è proprio questo: uscire dal proprio fiume ed osservare in maniera distaccata ciò che si presenta sotto i nostri ipotetici ed ideali sensi. E’ questo ciò che conta: ottenere dei risultati che possono essere significativi nel nostro spazio/tempo e poi permetterci di estendere la nostra capacità di osservazione, di partecipazione e di interazione anche con altri spazi/tempi possibili. E’ in quel punto che starebbe un altro pezzettino del nostro ideale risveglio della Divinità interiore che non ha un limite, che non ha ovviamente un restringimento rappresentato da un unico spazio/tempo ma che, per propria natura, è capace di essere all’interno ed all’esterno contemporaneamente, dentro e fuori, sopra e sotto, in ogni punto nel medesimo istante e, a questo punto, ovviamente, con una capacità di osservazione onnivora.

TRIADE E MISURA DELLA REALTÀ

Senza le funzioni triadiche, noi non saremmo assolutamente in grado né di misurare né di contenere il misurabile perché “misurare” vuol dire contenere, non può essere un discorso diverso. Io, per avere una misura, devo contenere qualunque cosa dentro di me, se la contengo in maniera concettuale o la contengo in maniera diretta è irrilevante; però conoscere vuol dire contenere, misurare vuol dire contenere, capire vuol dire contenere.

Conoscere un principio fisico vuol dire imitarlo dentro di sé. O riusciamo ad estendere a sufficienza i nostri sensi spirituali e contenere tutto questo oppure tutto è solo immaginazione e non siamo allora in grado di misurarlo. La richiesta ansiosa che costantemente rivolgo al ricercatore damanhuriano è quella di conoscere per estendere. Insomma, abbiamo bisogno senz’altro di poter modificare gli strumenti ma senz’altro di modificare anche chi prende in mano gli strumenti perché, se sono solo capace di usare il cucchiaino e non ho imparato a guidare la scavatrice, avrò una scavatrice che non so usare e rimarrò con il mio cucchiaino.
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